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filo diretto con i lavoratori 

Statuto e lavoratori 
eletti alle cariche pubbliche 

Cara Unità, 
In merito ai permessi re

tribuiti per i lavoratori con
siglieri comunali di cui'si è 
occupata l'Unità nella rubri
ca del lunedì « Leggi e con 
tratti » vorrei metterti al cor
rente del comportamento del
l'azienda metalmeccanica do 
ve lavoro io, la Massey Fergu
son di Apriliu che da oltre, un 
anno, fine da quando sono 
stotn eletto consigliere, non 
mi paga le ore del Consiglio 
stesso e in parte mi paga 
quelle delle commissioni. Vo
glio ricordare come ultima 
cosa, che lo stesso trattamen
to viene subito da altri tre 
consiglieri (naturalmente di 
sinistra». In concreto, cosa 
dobbiamo fare affinchè l'a
zienda paghi le ore che anco
ra non ci paga, e die non so
no poche? 

A. TOLENTINATI 
(Consigliere comunale di 

Nettuno . Roma) 

Cara Unità, 
sono il sindaco di un pìc

colo Comune in provincia de 
L'Aquila e dipendente della 
SIP. Sull'Umili del 12 aprile 
1976 sulla rubrica « Leggi e 
contratti » ho letto la senten
za di un pretore di Lucca in 
merito al primo comma del
l'art. 32 della legge n. 300 ri
guardante i permessi ni con
siglieri comunali e provincia
li. IM società in cui lavoro 
in un primo momento, mi 
concedeva dei permessi re
tribuiti anche per le riunio
ni della Utunta. senonche. do
po il 15 giugno con l'aumen
to del numero dei lavoratori 
eletti alle cariche pubbliche. 
la SIP mi comunicava che 
da quel momento mi avrebbe
ro concesso permessi retribui
ti esclusivamente per il tem
po necessario alle riunioni del 
Consiglio. 

Questo mi procurava enor
me disagio, specialmente dal 
punto di vista finanziario, per
chè anche se responsabile del
l'amministrazione di un pic
colo paese di montagna, spo
polato negli ultimi anni dal
l'emigrazione. i problemi da 
risolvere sono molti e richie
dono un impegno continuo da 
parte mia. 

Siccome nell'articolo ricor
dato, vi eravate impegnati a 
ritornare sull'argomento, ho 
voluto portare la mia testi
monianza, per dire anche 
quanto sia sentito questo pro
blema dai lavoratori, che di
versamente sarebbero costret
ti a rinunciare alle cariche 
dove sono stati eletti oppu
re trovarsi in condizioni non 
ottimali per svolgere il pro
prio mandato. 

DIONISIO CIUFFINI 
(Sindaco di Castelvec-

chio Calvisio - L'Aquila > 
Gli stessi problemi per un 

altro lavoratore sindaco, so
no stati posti dal consiglio di 
fabbrica della Innocenti S. Eu
stachio di Milano. 

Cara Unità, 
il 15 giugno sono stato. 

per la seconda volta, eletto 
consigliere comunale e il 17 
luglio, con la costituzione del
la Giunta di sinistra, il par
tito mi ha affidato rincarilo 
di assessore comunale. In da-. 
ta 20 luglio concordavo con 
la Direzione aziendale lazien-
da metalmeccanica privata di 
MG dipendenti), in base at-' 
l'art. 32, un monte ore men
sili di permessi retribuiti pa
ri a 4 ore giornaliere. 

In data IS dicembre, con • 
lettera raccomandata, l'azien
da precisava che minuto in 
precedenza concordato non 
trovava riscontro nell'alt. .12. 
e quindi ridimensionava dra
sticamente i permessi retri
buiti limitandoli otte sole or<* 
per riunioni di Constano co
munale e di commissioni con 
siliari. concedendo permessi 
non retribuiti per l'attività di 
assessore. 

Xcl caso in cui l'interpreta
zione della direzione miei: 
date corrisponda all'esatta in
terpretazione dell'art. .T». do 
vendo comunque usufruire di 
permessi non retribuiti, chie
do in che modo e misura es-
«i in^:dO',r> «••• '">—if ir ' - «•T-
lariali e normativi del mio la
voro i ferie, tredicesima, li
quidazione, ecc i 

CARI/) SANTONI 
(Jesi - Ancona > 

Caro direttore. 
desidero porre un proble

ma ai conduttori della rubri
ca « Leggi e contratti ». Il 
problema è questo- quanto 
sancito dall'art. 32 dilla Ica 
gè n 300 del 20 ma gaio 197fi 
e ripreso dalla sentenza del 
pretore di Lucca a beneficio 
dei lavoratori eletti covsinlie-
ri comunali si dece considera
re valido "anche per i lavo
ratori che rhestono la carica 
di assessori cumunali'' 

ANGELO MINGUZZI 
(Alfonsina - Ravenna» 

Nel settore privato, al qua
le per il momento limitiamo 
l'attenzione, la materia dei 
permessi retribuiti per l'espe-
tamento del mandato eletto
rale è regolata dall'art. 32 del
lo Statuto dei lavoratori che 
cosi dispone: « / laroratori 
eletti alla carica di consigtte 
re comunale o provinciale 
che non chiedono di esse
re collocati in aspettativa so
no. a loro richiesta, auto 
rizzati ad assentarsi dal ser
vizio per il tempo strettamen
te necessario all'espletamento 
del mandato, senza alcuna de
curtazione della retribuzione. 
I lavoratori eletti alla canea 
di sindaco o di assessore co
munale. orrcro di presidente 
di giunta provinciale o dt as
sessore provinciale, hanno di
ritto anche a permessi non re 

tribuiti per un minimo di tren
ta ore mensili u. 

IJI norma, come può dirsi dt 
molte altre dello Statuto, è la 
concreta applicazione dei prin
cipi sanciti dall'articolo 51, ter
zo capoverso, della Costitu
zione ove ò affermato che uchi 
è chiamato a funzioni pub 
li'.iche elettive ha diritto di 
disporre del tempo necessario 
al loro adempimento e di con
servare il posto di lavoro ». 
Questa norma peraltro, so 
prattutto nella parte in cui 
dispone che i permessi debba
no essere concessi senza alcu
na decurtazione della retribu
zione, è espressione anche di 
altre norme costituzionali. In 
particolare dell'art. 2 della Co
stituzione che impone a tutti 
1 cittadini un dovere di soli
darietà sociale, ovvero il do
vere di collaborare all'attua 
zione dei diritti inviolabili del
l'uomo nelle formazioni socia
li — tra le quali l'azienda — 
ove si svolge la sua persona
lità. Chiarito dunque che l'ar
ticolo 32 dello Statuto è ade
rente alla Costituzione in ogni 
sua parte — anche in quella 
che pone l'onere economico 
dei permessi a carico del da
tore di lavoro — bisogna an
zitutto dire che tale norma 
non si applica (e quindi vie
ne meno il diritto ai permessi 
retribuiti) quando gli impegni 
derivanti dal mandato siano di 
tale ampiezza da coprire l'in
tero orario di lavoro. In que
sto caso non avrebbe più sen
so parlare di permessi, e quin
di si dovrà fare uso dell'arti
colo 31 dello Statuto che pre
vede il diritto all'aspettativa 
non retribuita. Negli altri casi 
invece, quando cioè la carica 
pubblica non comporta un as
sorbimento a tempo pieno del 
lavoratore, sorge il diritto ai 
permessi retribuiti, ancorché 
essi coprano una parte cospi
cua e sostanziale dell'orario di 
lavoro; fermo restando che an
che in quest'ultima ipotesi il 
lavoratore, esclusivamente a 
sua scelta e giudizio, può ri
correre alla soluzione dell'a
spettativa. 

Un secondo nodo da scio-
rl'C'o è poi quello relativo al 
:.i;-nificato da attribuirsi alla 
espressione legislativa « tempo 

•sìrettamente necessario » all'e
spletamento del mandato. Sul 
punto riteniamo giusto quanto 
deciso dal Pretore di Lucca 
con sentenza del 25 febbraio 
1976 (per adesso non risulta 
che ve ne siano altre), nell'af-
fermare che lo Statuto « ha 
inteso favorire l'adeguato e-
spletamcnto di funzioni pub
bliche senza remore dovute 
a perdita di retribuzione... e 
pertanto che l'articolo 32 del
lo Statuto non si riferisce c-
sc! tisicamente alla parteciptt-
zione alle sedute ma a tutto 
il tempo necessario all'espleta
mento del mandato ». Si è af
fermato inoltre nella stessa 
sentenza che l'uso fatto dal le
gislatore dell'avverbio « stret
tamente », in relazione al tem
po necessario all'espletamen
to del mandato, ha solo la fun
zione di escludere rigorosa
mente qualsiasi attività che 
non si dimostri necessaria, 
ovvero di evitare abusi. 

Il «tempo 
necessario» 

A sostegno di questa tesi si 
può aggiungere che negli at
ti parlamentari non c'è trac
cia di espressioni restrittive 
del « tempo necessario » allo 
espletamento del mandato (si 
veda in particolare la relazio
ne della 13* Commissione per
manente della Camera). • 
• Si può quindi dire che 

1 in pratica il diritto ai per
messi retribuiti si estende 

' non solo alle riunioni di con
siglio e delle commissioni ma 
anche a quelle attività che so
no indispensabili per assolve
re compiutamente e corretta
mente le responsabilità asse
gnate ai lavoratori dal suffra
gio universale: quali, ad esem
pio. la partecipazione a riu
nioni preparatone dei gruppi • 
consiliari oppure l'attività i- "> 
struttoria o di studio delle • 
questioni da svolgere in con
siglio e in commissione; ne 
• va sottolineato perche sul 
punto vi sono non poche re
sistenze da p a n e padronale) 
dai permessi retribuiti può es
sere escluso il tempo occor
rente per recarsi dallo stabi
limento al luogo dei lavori. 
trattandosi di tempo stretta
mente destinato alla possibi
lità stessa di svolgere la pub
blica funzione. 

Quanto sinora detto vale si
curamente per i lavoratori e-
letti consiglieri comunali o 
provinciali: c'è adesso da chie
dersi se altrettanto possa dir
si per i lavoratori che abbia
no assunto anche la carica di • 
sindaco od assessore. E ' il 
problema della interpretazione 
della seconda parte dell'arti
colo 32 dello Statuto, che può 
cosi sintetizzarsi: se ai lavora
tori eletti sindaci od assesso 
ri comunali e provinciali op
pure presidenti di giunta pro
vinciale siano dovuti permes
si retribuiti per tutte le atti-

• vita inerenti il loro incarico 
od invece solo per quelle cui 
intervengono come componen
ti del consiglio comunale e 
provinciale. La questione è sta
ta affrontata in sede giudizia
ria dalla Pretura di Firenze 
• con provvedimento del 28 
gennaio 1976) che a tale in 

. terrogativo, a nostro avviso er
roneamente. ha dato risposta 
negativa, sollevando tra l'al
tro eccezione di incostituzio
nalità della norma sui permes 
si per sindaci ed assessori. In 
particolare l'errore di quel 
provvedimento sta nell'aver n 
tenuto che « non avrebbe sen 
so assicurare a sindaci ed as
sessori permessi non retribui
ti se già avessero diritto a 
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permessi retribuiti per tutto il 
tempo necessario all'espleta
mento del mandato ». Tale opi
nione è anzittutto in contra
sto con la lettera della leg
ge, sul punto estremamente 
chiara: la prima parte dell'ar
ticolo 32 dello Statuto dice al
latti che i consiglieri hanno 
diritto a permessi retribuiti; la 
seconda parte della stessa nor
ma, come si è scritto all'ini
zio. dice che i sindaci ed as
sessori hanno diritto «anche» 
a permessi non retribuiti. 

Sindaci 
e assessori 

Si . t ra t ta quindi di una tu
tela addizionale od aggiunti
va. E' come se si fosse detto: 
ai sindaci ed assessori, tutto 
quello che hanno gli altri 
• cioè permessi retribuiti pel
le varie attività inerenti il 
mandato» più qualch'altra co
sa, ovvero i permessi non re
tribuiti. D'altra parte, oltre 
che dalla stessa formulazione 
della legge, la nostra opinione 
è confermata anche dagli at
ti parlamentari. Ancora una 
volta va richiamata la rela
zione della 13.a Commissione 
permanente della Camera, ove 
testualmente, quanto al dirit
to in questione, si pongono 
sindaci ed assessori sullo stes
so piano dei consiglieri co
munali e provinciali. In quel
la relazione si afferma infat
ti « il diritto a permessi re
tribuiti per il tempo neces
sario all'espletamento del man
dato per i sindaci, presidenti 
di amministrazioni provincia
li. assessori e consiglieri co
munali e provinciali ». 

Dunque anche per i sinda
ci ed assessori i permessi re
tribuiti si estendono a tutte 
le attività proprie al loro in
carico, ovvero non solo a quel
le svolte nell'ambito del con
siglio comunale o in giunta 
o in commissione, ma anche 
alle attività ed impegni di ca
rattere amministrativo tipici 
di questi incarichi. Né. contra
riamente a quanto ritenuto dal 
Pretore di Firenze, tale con
clusione è incompatibile con 
la contestuale facoltà di usu
fruire anche di permessi non 
retribuiti. Gli uni. infatti, so
no destinati alle funzioni per 
cosi dire istituzionali, cioè ob 
bligatorie in quanto dovute 
per legge; gli altri invece (ov
vero i permessi non retribui
ti) sono stati riconosciuti in 
considerazione delle particola
ri responsabilità e degli impe
gni che. sul piano politico e 
rappresentativo, assai più di 
quanto abitualmente non av
venga per i consiglieri, pos
sono derivare dall'incarico di 
sindaco od assessore. Basta 
pensare all'inaugurazione di 
un monumento o di una fiera, 
alla partecipazione ad un con
vegno e così via. 

L'esigenza che sindaci ed as
sessori dispongano anche di 
permessi non retribuiti risulta 
poi ancor più chiara se del
la norma si dà un'interpreta
zione che tenga conto della si
tuazione esistente oggi e non 
di quella del tempo in cui fu 
emanata: ovvero se s itien con
to della crescente valorizza
zione delle autonomie locali. 
seguita dall'assunzione di nuo
vi compiti ed iniziative degli 
organi che ne fanno parte, in 
particolare nei rapporti con 
le strutture democratiche di 
base, quali i consigli di zona 
e i comitati di quartiere. 

SulP interessante questione 
posta da Carlo Santoni circa 
il modo e la misura in cui 
i permessi non retribuiti inci
dano sugli aspetti salariali e 
normativi del rapporto di la
voro. non può darsi un'univo
ca risposta: le conclusioni sa
ranno infatti diverse a se
condo che i singoli istituti po
stulino o meno l'effettiva pre
senza del lavoratore nel posto 
di lavoro. Quindi nessun dub
bio che i permessi non re
tribuiti non incidono sulla in
dennità di anzianità, da com
misurarsi all'ultima retribuzio
ne e all'intero periodo di la
voro. Né i permessi non re
tribuiti possono incidere sul
le ferie annuali destinate a 
consentire al lavoratore il ri
cupero delle energie e il sod
disfacimento di un complesso 
di esigenze — morali e fami
liari — comunque degne di 
tutela. Per le festività infra
settimanali soccorre la legee 
31 marzo 1954 n. 90. che sta
bilisce il pagamento della nor
male retribuzione globale di 
fatto giornaliera, comprensi
va di ogni elemento accesso
rio. anche per coloro che so
no assenti dal lavoro per per
messi giustificati, come è in
dubbiamente il caso dei lavo
ratori eletti. 

Più incerta è la risposta per 
la gratifica natalizia: la giuri
sprudenza prevalente tende a 
riconoscerla proporzionalmen
te ed in quanto vi sia un di
ritto alla retribuzione. Questa 
interpretazione tuttavia è as
sai discussa in quanto i con
tratti collettivi parlano di gra
tifica ai lavoratori « conside
rati in servizio» «ad esempio 
il contratto metalmeccanici). 
svincolando quindi il diritto 
alla gratifica dalla effettiva 
prestazione lavorativa. Sulla 
questione si richiama anche 
quanto già scritto nella rubri
ca del 15 dicembre 1975. 

Infine sulla gestione dei di
ritti dati dallo Statuto ai la
voratori eletti a pubbliche fun
zioni. la via preferibile, come 
•uà si è avuto occasione di 
dire, è quella tradizionale del
la lotta e della trattativa; in 
raso di intransigente opposi
zione padronale resta il ricor
ro alla magistratura, nella 
consapevolezza che, anche in 

' questa sede, le vertenze dan-
' no i migliori risultati se con
dotte coinvolgendo il più va
sto numero di lavoratori. 

I punti principali dell'intesa raggiunta al ministero del Lavoro 

Contratto commercio: una base 
verso la riforma del settore 

Indispensabile la partecipazione dei sindacati e delle Amministrazioni locali per riformare democraticamen
te la rete distributiva - Le più importanti conquiste della categoria -1 miglioramenti normativi e salariali 

Alla Corte d'Assise di Bologna 

Uccisero brigadiere 
durante una rapina 
Domani il processo 
Gli accusati facevano parte di una banda di gio
vani- estremisti ' che si definivano di « sinistra » 

ROMA. 2tt settembre 
L'intesa raggiunta ieri, al 

ministero del Lavoro, per il 
nuovo contratto nazionale de
gli 800 mila lavoratori del 
commercio ha gettato — co
me ha dichiarato il compa
gno Domenico Gotta, segreta
rio generale della FILCAMS-
CGIL — « le premesse t- le 
basi per sviluppare una azio
ne sindacale capace di avvia
re una riforma democratica 
della rete distributiva del no
stro Paese contribuendo al
l 'ammodernamento di un set
tore particolarmente arretra
to e quindi alla definizione 
di una diversa politica eco
nomica ». Non c'è dubbio in
fatti che un settore, quale 
quello del commercio, estre
mamente polverizzato, condi
zionato in larga misura da 
una intermediazione parassi
taria, da strutture spesso an
tiquate, da criteri distributi
vi a livello di territorio non 
armonici con le effettive ne 
cessità delle comunità, neces
sita, e in tempi rapidi, di una 
radicale riforma. Ma perche 
essa non si risolva in una 
razionalizzazione della distri
buzione in favore delle gran
di società commerciali e in 
una azione punitiva nei con
fronti delle piccole aziende 
autonome o a conduzione fa
miliare (con oltre un milio
ne e quattrocentomila addet
ti). sono indispensabili la pre
senza e il controllo delle or
ganizzazioni sindacali, innan
zitutto del commercio, ma an
che delle altre categorie e de
ve realizzarsi con la parteci
pazione determinante degli 
Enti locali, delle Regioni, dei 
consigli di zona e circoscri
zione. 

In questa direzione va ap
punto l'acquisizione — come 
ha sottolineato il compagno 
Gotta — del diritto alla in
formazione da esercitare sia 
a livello territoriale, sia a 
livello aziendale sui piani di 
sviluppo e ristrutturazione di 
tutte le imprese commerciali. 
Da questa conquista di fon
do è necessario partire per 
comprendere in tutto il loro 
valore anche le altre innova
zioni che l'intesa di ieri al 
ministero (passerà ora al va
glio e all'approvazione della 
categoria) ha introdotto al 
contratto dei lavoratori del 
commercio, sia sul piano nor
mativo, sia su quello salariale. 

Ecco comunque, forzata
mente in sintesi, i punti prin
cipali dell'accordo, che decor
rerà dal primo ottobre 1976 
al 30 giugno 1979. 

IMAM DI SVILUPPO — Le 
associazioni territoriali im
prenditoriali forniranno, an
nualmente. ai sindacati infor
mazioni globali, articolate per 
comparti merceologici, sulle 
previsioni di adeguamento 
della rete distributiva, pro
spettive di sviluppo del set
tore. programmi per nuovi in
sediamenti. e sulle eventuali 
implicazioni per l'occupazio
ne. Inoltre le aziende che ab
biano. rispettivamente a li
vello provinciale, regionale e 
nazionale, più di 2.V). 350 e 
500 dipendenti, informeranno 
i sindacati dell'area di com
petenza sulle prospettive di 
sviluppo e adeguamento della 
azienda e sui programmi per 
nuovi insediamenti. 

CLASSIFICAZIONE — L'in
tesa stabilisce una più aggior
nata e funzionale classificazio
ne del personale, precisando, 
per tutta una serie di man
sioni. il livello di apparte
nenza. 

STRAORDINARIO — Una 
più precisa regolamentazione 
è stata fissata per il lavoro 
straordinario (il salario sarà 
maggiorato per lo straordina
rio nella misura del 30 per 
cento se effettuato di dome
nica. del 130 per cento in oc
casione delle festività e del 
150 per cento se di notte non 
in turni regolari di servizio) 
e per il lavoro discontinuo. 
Per lo straordinario le parti 
si incontreranno almeno una 
volta l'anno per un esame 
della situazione generale o di 
eventuali violazioni contrat
tuali. 

APPRENDISTATO — Le 
parti si incontreranno entro 
il 30 giugno "77 per approfon
dire i problemi dell'addestra
mento professionale anche in 
relazione alle prospettive di 
occupazione nel settore com
merciale e in relazione ad 
eventuali riforme e aggiorna
menti dell'istituto dell'appren
distato. 

FERIE — A decorrere dal 
I9u i lavoratori avranno di
ritto ad un periodo di ferie an
nue pari a 26 giorni lavorativi. 
Per i lavoratori (con oltre 20 
anni di anzianità) che al 30 
giugno "73 usufruivano di 30 
giorni di ferie verranno man
tenute le condizioni di mi
glior favore. 

SALARIO — A tutii i lavo
ratori in servizio alla data 
del primo gennaio 1977 sarà 
corrisposto, a partire da quel
la data, un aumento salariale 
di 25 mila lire mensili, come 
elemento autonomo rispetto 
agli altri elementi del tratta
mento economico. L'aumento 
sarà però calcolato agli effet
ti dell'indennità di malattia e 
infortunio. Agli apprendisti 
l 'aumento sarà corrisposto 
nella misura percentuale pre
vista dal vecchio contratto. 
Per i qualificati minori di 18 
anni, sarà corrisposto nella 
misura del 90 per cento. 

ANZI ANITA- — A tutti I 
lavoratori in attività sarà cor
risposto entro il 31 ottobre 
1976 un acconto sulla indenni
tà di anzianità di 65.000 lire. 

UNA TANTUM — A tutti i 
lavoratori in servizio al primo 
ottobre "76, sarà corrisposta 
entro il 31 gennaio 1977 una 
« una tantum » di 75 mila lire 
Per apprerrtisti e qualificati 
minori sarà corrisposta in 

percentuale uguale all'aumen
to salariale. 

CONGLOBAMENTO — A 
partire dal primo gennaio '77 
l'indennità di contingenza al 
31 gennaio '75 sarà congloba
ta nella paga base. Il primo 
gennaio '78 saranno congloba 
te le 12 mila lire di cui al 
l'accordo interconfederale del 
febbraio '75 e al primo gen 
naio '79 le 25 mila lire di 
aumento salariale conseguito 
con l'attuale intesa. Ai lavo 
ratori delle province nelle 
quali sono in atto terzi eie 
menti retributivi provinciali 
saranno corrisposte mille lire 
lorde dal primo gennaio '7K 
e altre mille mensili dal pri
mo gennaio '79. 

DIRUTI SINDACALI — Dal 
primo gennaio prossimo risul
teranno largamente ampliati i 
diritti sindacali in tutte le 
aziende con oltre 15 dipenden 
ti. Il monte ore per i membri 
dei consigli sindacali o per il 
delegato viene aumentalo. 
Nuova è anche la normativa 
sul diritto di assemblea. La 
contrattazione aziedale viene 
estesa alle imprese con più 
di 35 dipendenti a partire dal 
primo luglio 77 e con più di 
30 dal primo gennaio '79. 

GIUSTA CAUSA — Il gover-
no si è impegnato a regolare 
la questione della estensione 
della « giusta causa » anche 
alle piccole aziende, non solo 
commerciali, entro il tempo 
massimo di due anni. 

!. g. 

« * * • * • 

— Nov» TORNANO A CASA I CINQUE GEMELLI IT. . - „ 
gemitio — la signora Noriko Yamaihita diede alla luce cinque gemelli che apparivano in buona 
lalute, ma anche biiognoii di particolari cure per l'eccezionalità del parlo. Ora tutti tono giudicati 
dai medici della capitale giapponese in grado di condurre una vita normale e tono stati quindi man
dati a raggiungere i genitori a casa. Nella telefoto UPI: i cinque piccoli. 

Il congresso si è concluso ieri ad Arezzo 

Psichiatria demont ica precisa 
il suo impegno per la riforma 

« E* necessario allargare e rafforzare il movimento coinvolgendo, senza preclusioni aprioristiche, tutte le 
forze sociali, culturali e politiche » - Manifestate però anche posizioni che contraddicono tale impostazione 

DALL'INVIATO 
AREZZO.'26 settembre 

« E' possibile oggi conqui
stare la riforma sanitaria e 
assistenziale., e su questo 
obiettivo è necessario allar
gare e rafforzare il movi
mento, coinvolgendo, senza 
preclusioni aprioristiche, tut
te le forze sociali, culturali 
e politiche... »: cosi è scritto 
in uno dei documenti conclu
sivi del primo congresso di 
Psichiatria democratica. Par
lando con un « militante » di 
questa associazione, veniamo 
a sapere, invece, che è « giu
sto rifiutare l'iscrizione a 
Psichiatria democratica a 
quel dato medico, anche se 
attivista di un partito della 
classe operaia perché lavora 
re oggi sulla terapia familia
re è fare lavoro reazionario». 

Abbiamo contrapposto a 
quel brano queste parole per 
spiegare schematicamente le 
« due anime >» di Psichiatria 
democratica emerse nella 
giornata conclusiva del primo 
congresso svoltosi ad Arezzo. 

La comm.s.Mone elettorale 
ha sottoposto al congresso 
una lista di 41 nomi da eleg
gere nel nuovo organismo di
rigente dell'associazione. La 
segreteria uscente (Minguzzi, 
Basaglia. Slavati. Pirella. Ris
so ed altri: i cosiddetti «ca
pi storici » di Psichiatria de
mocratica) ha proposto alla 
assemblea congressuale una 
altra lista, nella quale figu
ravano anche ì nomi di Lui
gi Cancrini. psichiatra roma
no. e di Gianfranco Gold-
wurm, direttore dell'ospeda
le • psichiatrico di Voghera. 
Una scelta — ha spiegato 
Minguzzi. segretario uscente 
di Psichiatria democratica — 
non ispirata ad interessi per
sonalistici. n t tanto meno. 
determinata d.i giochi di 
« lottizzazione >< partitica u 
due medici sono militanti del 
nostro partito che tra l'altro 
ha numerosi iscritti a Psi
chiatria demociaticaK 

« E' una scelta di linea po
litica, quella espressa nella 
relazione introduttiva e riba
dita dallo stesAO dibattito, che 

Promosse dalla magistratura e dalla Provincia 

Inchieste al «manicomio» 
di Siracusa: epilettici 
utilizzati come cavie? 

A 40 ammalati sarebbero stati somministrati nuovi 
preparati per fare degli esperimenti - L'iniziativa del 
direttore sanitario all'insaputa dei medici del reparto 

DALLA REDAZIONE 
PALERMO. 26 settembre 

La procura della Repubblica 
di Siracusa ha aperto un'in
chiesta sulla gestione dell'o
spedale psichiatrico cittadino. 
una strut tura che dovrebbe 
• servire » tutta la zona orien
tale della Sicilia, ma che da 
tempo si trova sotto un fuoco 
di Ola di denunce per le subu
mane condizioni di vita dei ri
coverati. 

L'indagine, affidata al sosti
tuto procuratore dottor Gio
vanni Ruello. segue ad un'al
t ra inchiesta disposta, per 
iniziativa de: gruppo consi
liare comunista, dalla Provin
cia e che martedì dovrebbe 
sfociare nella consegna di un 
ampio rapporto. 

Le iniziative della magistra
tura e dell'Amministrazione 
provinciale toccano non solo 
le condizioni di emarginazio
ne cui i ricoverati vengono 
costretti dalla struttura del
l'ospedale - reclusorio « per ai-
t ro comune a tutte le istituzio
ni di questo tipo» ma i fatti 
specifici riguardanti responsa
bilità personali e penali dei 
dirigenti, e in particolare del 
direttore sanitario, prof. Raf
faele Gattuso. 

AI medico, che oltre a que
sta professione e ad un inca
rico universitario, svolge sotto 
un denso velo di riserbo an
che quella di * notista politi
co » dell'ultra scelbìana « La 
Sicilia » di Catania con Io 
pseudonimo di Boz. vendono 
addebitati una serie di episo

di. i quali, se costituiscono il 
frutto della generale assenza 
di controllo sulle terapie adot
tate dentro gli ospedali psi
chiatrici. configurerebbero, se 
accertati, anche alcuni gravi 
reati. 

L'inchiesta «che. al momen
to è comunque nella fase pre 
Irminare degli « atti relativi »» 
parte dalla denuncia di alcuni 
fatti precisi: l'uso prolungato. 
che è stato accertato, di qua
ranta ammalati del reparto 
epilettici come « cavie » per 
sperimentare nuovi preparati 
ed il decesso, attribuito a cau
se sospette, di alcuni di essi. 

Un preparato farmaceutico 
denominato « O 2 ». utile co
me coadiuvante nelle terapie 
degli epilettici per la ossige
nazione dei tessuti cerebrali. 
sarebbe stato prescritto, inve
ce. per iniziativa del direttore 
sanitario, al posto delle nor
mali cure, interrotte brusca
mente, e. per di più. all'insa
puta dei medici del repano. 

Dopo le proteste dei sani
tari. conseguenti anche a tre 
decessi, l'esperimento sarebn 
be cessato. Gattuso viene ac
cusato anche di scarsa fre
quenza nel posto di lavoro. 

La commissione di inchiesta 
disposta dalla Provincia ha 
completato il suo dossier. Per 
oltre novecento malati, prove
nienti dalle province di Sira-

j cusa. Ragusa. Catania e Mes
sina. gli infermieri effettiva
mente disponibili per l'assi
stenza nei reparti sono solo 
una cinquantina. 

v. va. 

spinge Psichiatria democratica 
a confrontare ed allargare il 
proprio progetto culturale e 
politico con altre esperienze. 
Abbiamo sottolineato infatti. 
ha detto ancora Minguzzi. la 
esigenza di fare un salto, di 
uscire dalla dimensione di 
esperienze pilota per gene
ralizzare la nostra azione an-
ti istituzionale t per una nuo
va concezione della salute in 
vista della riionna sanitaria. 
La stessa presenza nel nostro 
congresso d ; forze per anni 
lontane e peisino avversarie 
del nostro programma di 
lavoro, con esponenti della 
spichiatria trcdizinale o ope
ratori e coheghi che hanno 
sempre avuto un atteggiamen 
to critico nei nostri confron
ti. dimostrano la necessita di 
creare una nuova dimensione 
operativa della nostra orga
nizzazione. Apertura e allar
gamento che non deve signi-
gnificare «ecumenismo» verso 
quanti, pur non identificando
si totalmente con le linee di 
Psichiatria democratica, ope
rano nell'ambito della nostra 
stessa battaglia. 
- Una scelta quindi — ha con
cluso — che nasca dalla esi-

^^enza di portare le critiche 
che noi abbiamo rivolto ad 
altri operatori e tecnici al
l'interno della t.ostra organiz
zazione, per misurarci con 
loro. 

I-i proposta della segrete
ria, dopo un confuso dibatti
to. è stata respinta dai dele
gati e in particolare dal ri
stretto nucleo della commis
sione elettorale. Dietro mo
tivazioni di garantismo de
mocratico («il lavoro della 
commissione non si discu
te... ». « siamo di fronte ad 
un controlista che tende a 
prevaricare la volontà dpi de
legati ». t... basta con i capi 
carismatici...» e cosi via.' 
gruppi di base dell'associazio
ne hanno costretto la segre
teria a ritirare la propria 
lista. 

Dobbiamo precisare che il 
richiamo al rispetto delle re
gole congressuali, in un con
gresso che non ha certamente 
rispettato rigide regole nella 
sua fase preparatoria, prò 
prio per il suo essere contem
poraneamente congresso di de 
legati e congjesso costituen
te, mascherava la volontà di 
una parte dell'associazion? a 
mantenere in vita una visio
ne minoritaria del lavoro di 
Psichiatria democratica, e 
questo in contrasto con la 
stessa relazioni. Io stesso di
battito. e gli stessi documenti 
conclusivi delii commissioni. 

L'assemblea nel pomeriggio 
è quindi passata a votare la 
lista proposta dalla commis
sione elettorale, una lista tra 
l'altro aperta, e nel tardo po
meriggio lo spoglio non era 
ancora concluso. 

Ma al di là di questo epi
sodio. pur significativo, dell : 
contraddizioni e difficoltà in 
cui si dibatte Psichiatria de
mocratica. ci sembra utile 
sottolineare ancora una vol
ta il sostanziate carattere po
sitivo di questo congresso. 

Il congresso, e lo si evince 
sfogliando gli stessi documen
ti conclusivi — ha rappresen
tato un importante momento 
di confronto e di dibattito 
sui temi della lotta all'emar
ginazione e alla violenza se 
gr2gante delle istituzioni in 
vista della p:u generale bat
taglia per la riforma sanita
ria. Psichiatria democratica. 
che si è data uno statuto, ha 

stabilito anche alcuni precisi 
obiettivi di mobilitazione co 
me quello di impegnare grup
pi locali a fornire una ana
lisi dettagliata t documentata 
sulle diverse situazioni terri
toriali, provinciali e regiona
li. nell'intento di costituire 
un quadro aggiornato sul pia
no delle iniziative legislative. 
organizzative, istituzionali e 
politicha in i .ferimento alla 
collocazione ri: servizi psichia
trici nel contesto socio-assi
stenziale ' e politico ammini
strativo. 

Psichiatria democratica ha 
infine ribadito l'impegno a 
superare i limiti che sino ad 
oggi hanno caratterizzato in 
termini settoriali l'ambito del 
movimento di rinnovamento 
fra gli operatori psichiatrici 
per arrivare rapidamente sul 
piano degli obiettivi e della 
unitarietà delle lotte ad una 
integrazione p.ù efficace con 
il movim?nt.> più generale 
che si batte per la riforma 
sanitaria. 

Francesca Raspini 

I medici condotti 
minacciano 

le dimissioni 
in blocco 

POGGIA. 2fi settembre 
Si è aperto oggi a Pugno-

chiuso (Foggia* il .T0 Con 
gresso nazionale dei medi
ci condotti, al quale parte
cipano oltre 1200 delegati 
provenienti da tutte le prò 
vince italiane. Il presiden 
te dell'Associazione, dott. 
Franco Ansalone. nel suo 
discorso introduttivo, ha 
proposto all'assemblea le 
« dimissioni in blocco dei 
seimila medici condotti che 
attualmente ricoprono l'in
carico di ufficiali sanitari 
se il Governo e le forze po
litiche non terranno nel de
bito conto le proposte in
novative della categoria 
per avviare concretamente 
la riforma sanitaria, privi
legiando il ruolo della me
dicina pubblica e quindi 
della prevenzione ». 

A sua volta, il dr. Pa
squale Trecca, presidente 
dell'Ordine dei medici di 
Foggia, ha ribadito la ne 
cessità della riforma sani
taria che, pur attuata gra
dualmente. dev'essere va
rata al più presto in consi
derazione della • caduta di 
responsabilità » del « mon
do mutualistico, in fase 
ormai di smobilitazione ». 

Trecca ha quindi fatto 
riferimento a due temi di 
attualità: il fenomeno del
l'assenteismo e quello del
la cosiddetta iperprescri-
zione. Sul primo, ha solle
citato l'incontro di tutte 
le parti sociali interessate. 
respingendo giudizi che 
tentano di addebitare al 
medico tutte le responsabi
lità. Per quanto si riferi
sce alla prescrizione di 
farmaci, ha affermato che 
nel progetto di riforma sa
nitaria era stata prevista, 
all'art. IR. l'istituzione di 
un ticket moderatore, nor
ma che è poi stata abolita. 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA. 26 settembre 

Martedì davanti alla Corte 
d'Assise presieduta dal dottor 
Abis. formata dal giudice a 

I latere dottor Pintor e da sei 
1 giurati popolari (un'assisten

te scolastica, una maestra di 
asilo, una casalinga, due di
plomati in ragioneria e un 
laureato i iniziera il processo 

1 per l'omicidio del brigadiere 
i Andrea Ixmibardim avvenuto 

il 5 dicembre del '74 ad Ar-
gplato. Sedici gli imputati, 
sette dei quali compariranno 
nella gabbia coi ferri ai pol
si. Sono Franco Franciosi di 
23 anni. Claudio Bartolini di 
20. Stefano Bonora di 24. Ste 
fano Cavina di 24. Ernesto 
Rinaldi di 22, Claudio Vicinel-
li di 22. tutti di Bologna e 
Renzo Franchi. 22 anni, S. 
Giorgio di Piano. Mancano 
del gruppo originano che se
condo l'accusa tentò di rapi
nare le buste paga per un am
montare di 30 milioni, dello 
zuccherificio di Malacappa. 
Bruno Valli il « frontaliere » 
comasco che si tolse la vitH. 
un mese dopo l'arresto, nella 
cella di isolamento del car
cere di Modena, e Marzia 
Lelli. la ex posiina 22enne 
che è riuscita finora a sot
trarsi alla cattura. 

Pesanti le imputazioni a lo
ro carico. Vanno dall'omicidio 
aggravato, alla tentata rapina. 
alla resistenza e lesioni a 
pubblico ufficiale. A questo 
gruppo, ad eccezione del 
Franchi, e contestata anche 
l'accusa di partecipazione a 
banda armata. Franciosi. Ca
vina. Rinaldi. Bartolini e Vi-
cinelli. inoltre sono ritenuti 
responsabili di rapina e le
sioni ai danni di un cassiere 
della « Coup ». La banda di 
Argelato, infine, è stata rin
viata a giudizio dal giudice 
Velia pure sotto l'accusa di 
associazione a delinquere in
sieme a Sergio Morandini di 
23 anni di Mantova. Alessan
dro Bernardi. 22 anni, Mauri
zio Sicuro, stessa età. entram
bi di Bologna e a Sergio Sol-
biati. 22 anni, di Milano, i 
quali compariranno a piede 
libero. 

Con accuse minori (favoreg
giamento personale» siederan
no infine sul banco degli im
putati anche Domenico D'O
razio. 23 anni da Luino; Fran
cesco Passera. 38 anni, da Mac-
cagno di Varese; Gianluigi 
Galli. 29 anni, da Muralto 
(Svizzera» e Maria Bruschi. 
29 anni, di Milano. Gli impu
tati saranno assistiti da una 
.-.chiera di ventidue avvocati 
difensori. Il ruolo della pub
blica accusa sarà sostenuto 
dal sostituto procuratore del 
la Repubblica dottor Luigi 
Persico che condusse l'inchie
sta sulla tragica vicenda. Quel
la privata dal Fon. Veniero 
Accreman e dall'ave. Fusaro 
che si sono costituiti parte 
civile per conto dei familia
ri dello sventurato sottuffi
ciale dell'Arma, e dall'ave. 
Lammioni che patrocinerà il 
carabiniere Sciarretta. Set
tantacinque sono i testimoni. 

Il clima dela vigilia è ap
parentemente tranquillo, an
che se c'è. a palazzo di Giu
stizia una certa tensione. Si 
infittiscono gli incontri tra 
gli « addetti ai lavori » per 
definire gli ultimi preparativi. 

Tutto cominciò la mattina 
del 5 dicembre del '74 quan
do ad Argelato. un piccolo 
paese, non passò inosservato 
il movimento sospetto di al
cune auto. Del fatto fu in
formato il brigadiere Ix>mbar-
dini che da poco aveva as
sunto il comando della sta
zione dei carabinieri della vi
cina Castello d'Argile. Pur es
sendo, quello il suo giorno di 
libertà, il sottufficiale deci
se ugualmente di compiere 
\m sopralluogo. Parti con un 
militare di fresca nomina ap
pena arrivato dal centro di 
addestramento. G e n n a r o 
Sciarretta. per una missione, 
purtroppo, senza ritorno. Lo 
sventurato brigadiere, infatti. 
appena si accostò in borghe 
se e disarmato, a fianco del 
furgone sospetto :n sosta nel
la stradina antistante il ci
mitero. venne abbattuto ria 
una raffica di mitra, sparata 
dall'interno. 

C'erano, secondo l'arrusa. « 
bordo d: quel mezzo i! Bo 
nora. il Valli ed il Rinaldi. 
Erano giunti ad Argelato in
sieme a Vicineili e Cavina. i 
quali si trovavano a bordo di 
una «1100» coi compito di 
chiudere la strada al porta-
valor; che intendevano rapi
nare. Partecipavano all'impre-
sa. secondo gli inquirenti, an
che Franciosi. Bartolini e la 
Lelii Q-.iesti ultimi si trova
vano. su una « iy» ». Erano 
appostati ne: paraggi della 
banca. Avrebbero dovuto se
gnalare ai complici la parten
za dei portavajori. Ma l'inter
vento dei carabinieri mandò 
all'aria i loro piani. Subito 
dopo la raffica mortale, lo 
Sciarretta che vide crollare 
il suo comandante, impugnò 
il mitra. Non sparò perche 1 
tre occupanti del furgone, ai 
quali s'erano inceppate le ar
mi. si arresero. Essi tuttavia, 
riuscirono a sopraffare il mi-

| litare. a disarmarlo e dopo 
averlo tramortito a scappare. 

Non tutti riuscirono a di
leguarsi. Vicinel'u e Valli ven
nero bloccati nei campi, men
tre tentavano di allontanarsi 
a piedi, da un» pattuglia del
la polizia stradale. Gli altri 
presunti responsabili, comun
que. in poco tempo furono 
individuati. Il 9 dicembre la 
gendarmeria svizzera arrestò 
oltre confine. Rinaldi. Fran
ciosi. Cavina e Bartolini che 
furono estradati otto mesi più 
tardi. Nello stesso giorno. 
Valli, ritenuto l'esperto in ar-
mi, che aveva procurato alla 
banda, si tolse la vita nel 
carcere di Modena. 

g. p. v. 


